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La lana nella Cisalpina romana
  
i CosiDDetti OsCilla e l’eConomia Della lana Di taranto:
nuove ProsPettive D’inDagine
Monica L’Erario
Sin dagli esordi di una archeologia tarantina, gli strati dell’abitato antico hanno restituito 
migliaia di piccoli oggetti in terracotta, di forma discoidale, caratterizzati dalla presenza costan-
te di due fori per la sospensione e soprattutto di bolli o incisioni, elementi peculiari che permet-
tono di inquadrarli in un vero e proprio corpus.
1. le CaratteristiChe formali
I pesi, di forma circolare o ogivale, hanno un diametro medio di 6,7 cm (min. 4,3 cm, max 9,5 
cm) e peso variabile (da g 38 a g 298). Presentano sempre due fori per la sospensione; talvolta si 
conservano evidenti tracce di pittura sulla superficie. Possono essere decorati con una raffigura-
zione a stampo, oppure ospitare un bollo epigrafico (in alcuni esemplari sono presenti entrambi 
gli elementi). Altri esemplari presentano un piccolo timbro circolare o una impressione da sigillo 
anulare; su alcuni altri l’iscrizione, sempre onomastica, è incisa o (raramente) graffita dopo la cot-
tura. Infine, sono documentati anche esemplari completamente aniconici e anepigrafi.
Le iscrizioni, bolli e più raramente incisioni, possono essere suddivise in due tipologie fon-
damentali: onomastiche e fiscali (anche se esistono delle eccezioni - bolli fiscali e onomastici in-
sieme). Sono attestati nomi maschili e femminili, espressi per esteso al nominativo o al genitivo, 
o abbreviati: in alcuni casi le abbreviazioni si riducono ad una sigla di tre o quattro lettere (Ari, 
Hēra, Sym, Sōt). È evidente una certa elasticità nella formulazione dei nomi iscritti: sono attesta-
ti per esempio bolli Sym, Symma, Symmachos, riferibili con ogni probabilità ad identica perso-
na. Un numero consistente di esemplari reca invece l’indicazione di una imposizione fiscale di 
mezzo obolo indicata con il termine hēmiodélion variamente abbreviato1 (figg. 1-3).
I tipi delle figurazioni sono relativamente pochi e ripetuti in serie, realizzati con matrici di-
verse. Tra i motivi più ricorrenti si osservano due figure affrontate “in atto di baciarsi” (i baiser, 
secondo la felice definizione di Wuilleumier2); civetta con braccia umane che regge una conoc-
chia, e kalathos sottostante; erote con piccoli animali o seduto su anfora; fanciullo su delfino; 
fanciullo con piccoli animali e/o palla; delfino/i; testa femminile di prospetto, attestata in nu-
merose varianti; figura femminile su carro trainato da colombe etc.: soggetti non esplicitamente 
religiosi, e costantemente legati alla sfera femminile o all’iconografia “ufficiale” della città.
Tra la fine del XIX e l’inizio del XX secolo questi manufatti sono entrati nelle rotte del col-
lezionismo archeologico che ha contribuito in gran parte alla dispersione in musei e collezioni 
1  Cfr. a proposito moretti 1977, p. 344 e ghinatti 1998, p. 184.
2  Wuilleumier 1932.
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private di tutto il mondo del patrimonio ar-
cheologico tarantino.
In tali collezioni sono confluiti quasi 
esclusivamente i tipi con figurazioni a stampo, 
probabilmente in virtù della maggiore grade-
volezza e della peculiarità delle piccole sce-
nette rappresentate; meno frequenti i tipi con 
bollo, che al contrario rappresentano il grup-
po più interessante e denso di novità onoma-
stiche ed economico-sociali3.
È probabilmente dovuta proprio alla mag-
giore conoscenza degli esemplari con raffigura-
zione a stampo la consuetudine di definire oscil-
la i pesi tarantini, nel confronto con i più grandi 
oscilla di epoca romana e sulla base dell’azione 
oscillatoria che i due fori suggerirebbero4. 
Nonostante vi sia ormai un certo accordo tra gli studiosi sul valore funzionale di questo 
tipo di oggetti, da inquadrare nell’ambito della produzione tessile, si osserva una reiterazione 
nell’uso del termine oscillum che, rimandando ad un ambito votivo-apotropaico, risulta a mio 
3  Mostrarono subito un interesse particolare per i dischi con bollo gli studiosi inglesi, che ne riportarono alcu-
ni esemplari in patria e ne ricavarono articoli e riflessioni (cfr. evans 1886; mCDaniel 1924). 
4  La paternità dell’interpretazione dei dischi tarantini come ex voto è di Christ (1900); cfr. anche la recente associa-
zione tra i pesi discoidali di Taranto e gli oscilla romani in BaCChetta 2006, p. 32. Credo che l’origine della applicazione 
della definizione di oscilla ai pesi discoidali vada individuata nella presenza, soprattutto in Sicilia, di esemplari circolari a 
due fori pervi formalmente simili con raffigurazione di gorgoneion, che hanno indotto i primi editori a vedervi una valen-
za funzionale “primaria” di tipo apotropaico-votivo (Cfr. rizzo 1897, pp. 284-285; orlanDini 1953; lagona 1954).
Fig. 1 - Taranto. Museo Archeologico. N. inv. 19807 
(foto dell’Autore).
Fig. 2 - Taranto. Museo Archeologico. N. inv. 19926 
(foto dell’Autore).
Fig. 3 - Taranto. Museo Archeologico. N. inv. 110992 
(foto dell’Autore).
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avviso fuorviante; non si tratta di un cavillo puramente formale, ma di un aspetto sostanziale del 
problema: fino a quando i pesi di Taranto verranno pubblicati come oscilla non si darà giustizia 
delle implicazioni e delle giuste informazioni che questi oggetti ci forniscono sulla vita econo-
mico-produttiva di questa città in epoca ellenistica5. 
Proprio questo “misunderstanding” di fondo è la causa principale dell’assenza, fino ad oggi, 
di uno schema interpretativo che permetta di decifrare le informazioni che questo materiale for-
nisce nel suo insieme; nella letteratura scientifica sull’argomento si assiste ad una dicotomia: da 
un lato le pubblicazioni sugli esemplari figurati, che vengono inquadrati nella classe degli ex voto, 
dall’altra gli studi sui tipi con bollo, che vengono generalmente ascritti alla classe dei pesi da telaio 
e sono stati studiati esclusivamente negli aspetti epigrafico-onomastici, sorvolando sulle implica-
zioni che questi ultimi hanno nell’individuazione della loro destinazione funzionale6.
2. inQuaDramento funzionale
La peculiarità del materiale tarantino consiste innanzitutto nell’alta concentrazione delle atte-
stazioni (nell’ambito della mia ricerca di dottorato ho potuto schedare 1341 esemplari conservati 
nei magazzini del Museo Nazionale Archeologico di Taranto) e nella presenza costante di deco-
razioni, dalle più semplici impressioni da sigilli anulari alle raffigurazioni a stampo, e/o di bolli 
(più raramente iscrizioni incise) impressi prima della cottura. Dall’osservazione complessiva degli 
esemplari inventariati si evince inoltre un’alta standardizzazione della produzione, caratterizza-
ta dalla presenza esclusiva di due fori per la sospensione realizzati con perizia e con strumenti di 
precisione che hanno lasciato evidenti tracce di fresatura, dalla consuetudine di verniciare i pesi su 
una o entrambe le facce, dall’uso di matrici per le decorazioni a stampo e per i bolli.
L’inquadramento funzionale dei dischi fittili di Taranto, data l’assenza di contesti di rin-
venimento “primari” che rendano immediatamente esplicita la loro funzione, può essere effet-
tuato solo sulla base del confronto con manufatti simili rinvenuti in altri siti del Mediterraneo, 
seguito da una riflessione sugli aspetti storici e socio-economici della città in età ellenistica7. Un 
inquadramento non semplice e lineare, per le peculiarità degli esemplari tarantini, tuttavia in-
dispensabile per chiarire definitivamente la loro posizione nella lettura dei processi culturali ed 
economici della città, è utile per porre fine alla molteplicità di definizioni usate ad oggi per ca-
talogarli (pesi da telaio, oscilla, etichette, rondelle etc.).
Risulta dunque che i dischi fittili di Taranto rientrano nella classe dei pesi da telaio. Riman-
dando alla cospicua bibliografia sui pesi da telaio per un inquadramento generale di questa classe 
di manufatti8, si segnalano in questa sede esclusivamente gli elementi comuni con i nostri dischi.
La forma circolare dei pesi− , generalmente meno diffusa di quella conica e di quella 
troncopiramidale, ma comunque attestata: pesi da telaio con questa forma sono stati 
rinvenuti sia in Grecia propria che in Asia Minore9. La percentuale degli esemplari con 
questa forma è però quasi dappertutto assai ridotta rispetto alle più comuni forme coniche 
o troncopiramidali.
5  Tra i più recenti cataloghi museali nei quali i pesi tarantini vengono schedati come oscilla cfr. giaCoBello 
2004; ruBiniCh 2006.
6  santoro 1970; laPorta 1976; ferranDini troisi 1992.
7  Si avranno prove (o smentite) dell’attuale proposta interpretativa dalla pubblicazione degli esemplari da He-
rakleia, rinvenuti in contesti domestici, ancora inediti e, a quanto mi risulta, in corso di studio (cfr. gli esemplari pub-
blicati in giarDino 2004 e osanna 2007).
8  Lo studio più recente ed esaustivo sull’argomento rimane gleBa 2008 (con ampia bibliografia).
9  Atene, Corinto, Efeso, Olinto, Perachora, Delfi, Delo, Creta, Efeso, Mileto (cfr. gleBa 2008, p. 132).
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Spostandosi sul territorio magnogreco e siceliota si osserva un maggior apprezzamento per 
i pesi circolari, soprattutto a partire dal IV sec. a.C.: sono stati rinvenuti ad Agrigento, Himera, 
Halae, Montagnola di Marineo (Palermo), Gela, Lipari, Locri, Velia-Paestum, Torre del Mor-
dillo (Cosenza), Ginosa (Taranto), Altamura (Bari), Monte Sannace (Bari), Timmari (Matera), 
Cozzo Presepe (Matera), Metaponto, Herakleia.
La presenza dei due fori per la sospensione− . La funzione del doppio foro pervio nella 
struttura del telaio non è ancora stata chiarita: è stato supposto che potesse servire alla 
messa in tensione di due gruppi separati di fili10 o alla tessitura di tessuti a trama più fitta11, 
ma fino a quando non saranno effettuate delle prove ricostruttive si rimarrà sempre nel 
campo delle ipotesi. Purtroppo non riceviamo alcun aiuto dall’iconografia vascolare, dove 
invece sono ben documentati telai verticali con pesi ad un foro di sospensione, talvolta con 
anello passante, al quale venivano legati i fili dell’ordito singolarmente o a gruppi.
Si tratta comunque di una variante tecnologica messa in atto per uno scopo funzionale pre-
ciso quale la produzione di un peculiare tipo di tessuto, o l’uso di particolari fibre o filati. I pesi 
da telaio con due fori pervi sono generalmente più rari rispetto a quelli con singolo foro di so-
spensione; esistono tuttavia confronti in tutto il mondo greco.
Le “firme” e le decorazioni− . L’uso di decorare o “firmare” pesi da telaio non è nuovo 
nel panorama greco antico: pesi iscritti o decorati sono stati trovati sia in Grecia che in 
Magna Grecia e Sicilia (rimando al volume Textile Production in pre-Roman Italy di 
Margarita Gleba per l’abbondante bibliografia sull’argomento). La presenza di incisioni o 
graffiti, impressioni di sigilli o bolli con abbreviazioni onomastiche su pesi da telaio sono 
generalmente interpretati come “firme” dei proprietari o dei produttori dei pesi12; in altri 
casi è stata proposta una interpretazione votiva, come nel caso del bollo Hēra, noto su 
numerosi esemplari tarantini, che invece, in seguito all’analisi complessiva del materiale, si 
dimostra essere l’abbreviazione di un antroponimo basato sulla radice Hērakl- (Hēráklētos, 
Hērákleia, Hērakleḯs)13; per singole lettere impresse è stato suggerito che indicassero la 
posizione del peso nell’ordito14. Occorre sottolineare però che gli esemplari con decorazioni 
o segni distintivi rappresentano un po’ dappertutto una parte minima del materiale scavato, 
per cui se ne deduce che generalmente i pesi da telaio venivano prodotti senza decorazioni 
o segni di riconoscimento di sorta.
Esistono poi elementi intrinseci alla documentazione tarantina che conducono alla mede-
sima valutazione funzionale, non lasciando margini per ipotesi alternative: alcuni bolli onoma-
stici si ritrovano impressi sia su pesi circolari che su pesi troncopiramidali; inoltre l’analisi dei 
contesti di rinvenimento permette di individuare delle officine per la lavorazione dell’argilla che 
producevano contemporaneamente pesi dell’una e dell’altra forma. 
Dunque, si può affermare in linea generale che nella Taranto ellenistica venivano utilizza-
ti pesi da telaio troncopiramidali e discoidali: per i primi si osserva una netta maggioranza di 
esemplari con singolo foro pervio, anche se sono attestati pesi a due fori di sospensione in un 
discreto numero, mentre per i secondi è attestata esclusivamente la variante a due fori.
Ecco la prima peculiarità dei pesi discoidali di Taranto: mentre in tutti gli altri siti greci e 
magnogreci esaminati la presenza dei due fori sui pesi è sporadica e numericamente irrilevante, 
10  DaviDson, Burr thomPson 1943, p. 68. 
11  Dotta 1989.
12  DaviDson, Burr thomPson 1943, pp. 77-78.
13  Per l’interpretazione votiva del bollo Hēra cfr. guarDuCCi 1974, pp. 55-56; ferranDini troisi 1992, pp. 83-
84, n. 72; ghinatti 1998, p. 184.
14  ferranDini troisi 1992, p. 100, n. 88. Cfr. gleBa 2008, pp. 134-138 per le diverse interpretazioni.
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a Taranto è la caratteristica costante; durante il lavoro di schedatura non è stato individuato un 
solo esemplare ad unico foro di sospensione. Ciò vuol dire che nella città magnogreca era ne-
cessario armare dei telai con pesi di questo tipo (circolari con due fori di sospensione), evidente-
mente per la produzione di tessuti particolari: una produzione consistente, non occasionale, che 
aveva nel tempo imposto questa innovazione tecnologica. È dopo tutto plausibile che Taranto, 
centro noto nell’antichità per la qualità della sua lana e l’eleganza delle sue produzioni tessili, 
sia stata luogo di sperimentazioni tecnologiche nel campo tessile; non si tratterebbe dopo tutto 
dell’unica innovazione: tra III e II sec. a.C. la città è stata uno dei principali centri di produzio-
ne dei tessuti a trama aurea, mentre dalla fine del IV sec. a.C. sempre da Taranto sembra si sia 
diffuso l’uso di bottoni in sostituzione delle fibule per fissare gli abiti15.
Altro elemento caratterizzante di questo corpus di materiale è l’alta densità di bolli presenti 
sui dischi: anche in questo caso, mentre nella maggior parte del mondo greco gli esemplari con 
iscrizioni (incise e talvolta bollate) rappresentano una minima parte del materiale recuperato, 
nella colonia magnogreca l’uso di bollare questi oggetti appare sistematico. Anche rispetto a 
quei centri dove l’uso di segnare i pesi da telaio sembra pure abbastanza comune, le differenze 
sono maggiori delle affinità: a Festos, per esempio, i “segni” si riducono a singole lettere, solo 
raramente sono attestati nomi completi, sempre femminili, incisi prima della cottura e rarissimi 
sono i bolli; a Corinto sono documentati bolli molto simili a quelli tarantini su pesi da telaio co-
nici datati tra la metà del IV e la metà del III sec. a.C., ma in numero esiguo rispetto agli esem-
plari privi di segni16. Di contro, a Taranto si osserva l’utilizzo costante di bolli per imprimere 
nomi maschili e femminili, o indicazioni di tipo fiscale (hēmiodélion) dalla fine del IV all’inizio 
del II sec. a.C. senza soluzione di continuità.
Gli esemplari con raffigurazione a stampo possono essere confrontati con esemplari simili 
dalla Sicilia, ma anche qui, appurata una sicura analogia formale e funzionale (stessa forma del 
supporto, due fori pervi, decorazione ottenuta a stampo), emergono alcune fondamentali diffe-
renze: mentre in Sicilia si ripete un po’ ovunque il tipo figurato del gorgoneion, a Taranto i sog-
getti sono più numerosi e complessi stilisticamente e semanticamente17.
3. ProPosta Di interPretazione funzionale
In definitiva, il materiale tarantino presenta elementi formali che “complicano” la loro in-
terpretazione funzionale come pesi da telaio. In particolare, la bollatura appare come un vero 
e proprio sistema codificato, che serviva a registrare informazioni che travalicano l’ambito se-
mantico e funzionale dei pesi da telaio. Informazioni che trasferiscono questi oggetti dall’ambi-
to dell’instrumentum domesticum a quello dell’instrumentum publicum; sembra plausibile che 
i pesi circolari venissero utilizzati a Taranto anche per registrare principalmente due tipi di in-
formazioni: i nomi dei mercanti/produttori di lana e tessuti e l’importo della tassa che essi pa-
gavano alla polis per svolgere le proprie attività artigianali e mercantili, un tributo a quota fissa 
di mezzo obolo per unità di prodotto (lana o tessuti). Le raffigurazioni a stampo ripetute su de-
cine di esemplari costituivano una variante del bollo onomastico, rappresentando un marchio o 
“brand” di un produttore o di un laboratorio artigianale.
In assenza di possibili raffronti noti per il periodo ellenistico, questa lettura dei dati appare 
verosimile dal confronto con l’organizzazione dell’industria della lana in epoca romana e me-
15  liPPolis 1985.
16  “Unmarked weights far outnumber the marked ones” (DaviDson 1952, p. 156, cfr. fig. 27). Per Festos cfr. 
levi 1965-1966 e Chaniotis 2005, pp. 94-96
17  Manca a tutt’oggi uno studio sistematico del materiale siciliano.
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dievale, che vedeva come attori principali e coordinatori unici dei processi di lavorazione dalla 
lana grezza al prodotto finito i mercanti/produttori lanieri (i lanarii)18. Un monopolio regolato 
e controllato dallo stato, che traeva la sua parte di guadagno da una delle industrie più redditi-
zie delle economie di tutti i tempi.
Si intravede insomma una società, quella tarantina di età ellenistica, nella quale l’economia 
della lana aveva un ruolo significativo nella produzione di ricchezza e benessere dei privati cit-
tadini, ma anche nella gestione delle finanze della polis stessa. Un’economia articolata, che pro-
babilmente coinvolgeva un alto numero di persone specializzate nelle diverse fasi di produzio-
ne. Una società di tradizione e cultura spartana, nella quale le donne partecipavano attivamente 
e a diversi livelli alla vita economica della città.
riassunto
Tra le migliaia di reperti di età ellenistica di Taranto, compaiono centinaia di piccoli dischi piatti in 
terracotta con due fori per la sospensione, generalmente indicati come oscilla. Questi oggetti, carat-
terizzati dalla presenza di timbri e decorazioni, sono stati interpretati come ex voto oppure come 
pesi da telaio.
L’analisi di tutti gli esemplari conservati al Museo Archeologico Nazionale di Taranto getta nuova 
luce sulla funzione di questi manufatti che, realizzati in primo luogo come pesi da telaio per la pro-
duzione di alcuni tessuti in lana speciali, a Taranto sono stati utilizzati anche per registrare due tipi 
principali dei dati: il nome degli uomini e delle donne coinvolti nella produzione / vendita di lana e 
di tessuti, e il pagamento di un tributo denominato “metà-obolo” (hēmiodélion), una tassa imposta 
e raccolta della polis sui produttori / venditori di lana e di tessuti in lana. Le impressioni sui pesi 
da telaio discoidali rivelano quindi un sistema complesso e strutturato di gestione fiscale del settore 
laniero in una delle città produttrici di lana più importanti dell’epoca.
La produzione di lana rappresentò probabilmente il settore dominante dell’economia tarantina, 
fornendo i ricavi sia per la città che per i cittadini. Una città di tradizione spartana, dove le donne 
hanno partecipato attivamente e a diversi livelli alla vita economica.
aBstraCt
Among the thousands remain from the Hellenistic layers of Taranto, there are hundreds of small, 
flat terracotta disks with two holes for the suspension, generally referred to as oscilla. These objects 
are characterized by the presence of stamps and decorations, and have been interpreted either as ex 
voto or as loom-weights.
The analysis of all the items retained in the National Archaeological Museum of Taranto spreads 
new light on the function of these artifacts that, made primarily as loom-weights for the production 
of some special wool tissues, in Taranto were also used to record two main types of data: the name 
of men and women involved in the production/selling of wool and tissues, and the payment of a 
tribute called “half-an-obol” (hēmiodélion), a tax imposed and collected by the polis on producers/
sellers of wool and woven tissues. So the stamps on the discoid loom-weights reveal a complex and 
structured system of fiscal administration of the wool industry in one of the most important wool 
producing-cities of that time.
Wool production was probably the dominant industry of the Tarantine economy, providing re-
venues for both the city and the citizens. A city of Spartan tradition, where women participated 
actively and at different levels in the economic life.
18  A Pompei il cd. edificio di Eumachia, una donna impegnata nell’industria tessile, era sede di una sorta di 
“borsa” della lana (cfr. möller 1976, pp. 57ss.). Per le epoche successive basta sfogliare gli Ordinamenti dell’Arte 
della lana di Firenze, Pisa o Venezia.
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